Aggiornamento docenti

Nei primi giorni di settembre i collegi docenti possono approvare anche il piano dell’aggiornamento professionale. E’ bene precisare che tale adempimento non costituisce più un obbligo. Ciò non vuol dire, però, che i docenti non sono tenuti ad aggiornarsi. Quanto, invece, che possono scegliere liberamente come provvedere al proprio aggiornamento.

Per esempio, possono decidere di adempiere a questa incombenza con lo studio personale, oppure possono usufruire dei 5 giorni di permesso l’anno, previsti dal contratto per partecipare a stage e incontri di formazione. Ciò non di meno, qualora la maggioranza dei docenti, che compongono il collegio, decida di usufruire del diritto a partecipare a corsi di aggiornamento organizzati direttamente dalla scuola, le delibere approvato dall’organo collegiale non potranno che avere valore per tutti.

Con un’eccezione, però. I docenti che non sono d’accordo con la maggioranza possono, infatti, esprimere liberamente il loro dissenso, che dovrà essere puntualmente verbalizzato (art. 24 decreto Presidente della Repubblica 3/57).  E tale manifestazione di volontà li renderà liberi da eventuali responsabilità disciplinari dovute al mancato rispetto del disposto collegiale.

Qualora, invece, tale dissenso non venisse espresso, la delibera si intenderà approvata anche dai soggetti in disaccordo con la maggioranza. E l’obbligo di partecipazione avrà effetti anche per loro.

Effetti, peraltro, che, in caso di inadempimento, investono essenzialmente la sfera disciplinare. 

Il rifiuto di avvalersi del diritto all’aggiornamento, infatti,  non è sanzionabile. Ma è sanzionabile il comportamento scorretto, eventualmente posto in atto, qualora il docente approvi, di fatto, con il suo silenzio, la deliberazione collegiale, salvo poi non presentarsi agli incontri. 

Ciò per effetto degli obblighi di correttezza e di buona fede a cui i docenti sono tenuti, per legge, nei confronti dell’amministrazione.

